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ASTREA  PLACATA 


0  y  y  E  1^0 
LA  FELICITA" 

della  Terra . 

^jlr.  \  T  Endecta  ,  o  Rè  de|Natni 
^pol.   V   Rè  de'Numi  pietà . 
v</?r.  Gli  Uomini  ingrati 

Peggiorando  ogni  dì ,  fon  giunti  z\  fine 

Dalla  Terra  a  fcacciarmi  • 
tApoU  Errano  ignari 

Sono  infelici ,  e  non  malvagi . 
\/ì(lr.  Ah  come. 

Io  del  giufto  Cuflode 

Norma  d*ogni  virtù  foffrir  potrei , 

Che  degli  avi  più  rei  dian  vita  i  padri 

Sempre  a  figli  peggiori ,  e  che  da  tut(;i 

Sian  così  le  mie  leggi  , 

Rotte  »  derife  e  calpeftate  ? 
^poU  Ah  Come  ! 

Io  Miniflro  maggior  della  Natura  , 

Io  ,  che  in  eterna  cura, 

Veglio  a  prò  de  mortali ,  in  tal  periglio 

Lafciar  fenza  difefa 

I  miferi  potrei  ? 

A  4  ^jÌT. 


^3r.  Pvammenta .  o  Padre  r 

Che  rcffela  fon' io  . 
v4jpo^  Padre  rammenta , 
Che  difenfore  io  fono  • 
v</?r.  Che  vendetta  io  domando  . 
t^poL  Ed  io  perdono. 

K^flrea  ,  e  Coro  dì  "vìrtìi  • 
Del  Mondo  >  che  preme 
i*onor  del  mio  Soglio 
Punifci  Torgogh'o, 
Punifci  i'  error  . 
(Apollo  j  e  Coro  di  Dekd  * 
Del  Mondo  ,  che  geme 
Fra  tanti  Martiri, 
Perdona  i  deliri , 
Perdona  Terror . 
^firea  ,  ^  Coro  dì  vìrtà  ^ 
Non  fembra  sì  grande  , 
Se  Giove  non  tuona  . 
apollo  I  e  Coro  dì  vìrtà  * 
Se  Giove  perdona 
£*  fempre  maggior . 
Giov.  Grand'è  in  rer  la  cagione  , 
Che  rifveglia  a  tal  fegno 
D'Apollo  la  pietà  ,  d'z^ftrea  io  fdegno  . 
P^ifolverò  :ma  prima 
La  Clemenza  s'àfcoki , 
Parli  il  Rigor .  Del  Trono  mio  fon  quefti 
I  più  fidi  foftegni  ;  e  fenza  loro 
Grazia  dal  Cicl  non  piove  ; 


Fulmine  non  s'accènde  in  man  di  Giove  ♦ 
//  I^ig.  Si  diftfuggano  i  rei  r  Grefce  fofi^rca 

L'altrui  Malvagità.  Di  fiamma  uUrice 

Tutta  avvampi  la  Terra  • 
La  Clem.  Ah  nò  di  Giove 

Più  degna  é  la  pietà  ,  correggi ,  e  rendi 

I  miferi  felici .  Il  mio  configlio , 

Se  in  ce,  come  ogn'òr  fuole,  oggi  prevale 

Via  croveraffi  ad  eseguirlo  * 
Il  I{ig.  E  quale  ? 

Forfè  il  cartigo  ?  il  fulminato  orgoglio 

De  Giganti  Flegrei  :  L'ondofo  orrore 

Del  fecolo  di  Pirra 

Gli  Uomini  non  correffe 
.Ajlr.  I  Benefici 

Speri  forfè  badanti  ?  Ogni  gran  doto 

Contaminar  fapranno , 

Sapran  volgergli  (Volti  in  proprio  danno. 
Gìov.  Non  pili  :  Della  Clemenza 

II  Configlio  mi  piace  •  Ogn'  un  proponga 
D'Efeguirlo  una  via  •  Tempo  rimane 
Sempre  a  punir  :  di  mia  ragion  negletta^ 
li  più  tardo  Miniftro  ,  e  la  vendetta . 

Balenar  su  quefta  mano 

Speflb  il  folgore  fi  mira  ; 

Ma  depongo  il  mezzo  all'ira 

Anche  i  folgori  talor . 
Il  rigor  non  parla  in  vano  : 

Ma  più  grata  a  me  fi  rende 

A  5  La 


La  Clemenza  ,  che  fofpende 

I  Configli  del  rigor . 

Balenar  &c. 
^poL  Del  benefico  Giove  ,  (degna 
Degno  è  il  coniando  ,  e  d*  ogni  Nume  è 
Si  nobil  gara  .  Io  nel  propofto  arringo 
Entro  primiero,  e  ad  ubbidir  m'accingo. 
Padre  é  ver  la  tua  mano 
Larga  a  prò  de*  Mortali  a  lor  conceflfe 
Tutto  ciò  ,  che.poteffe 
Renderli  mai  felici  :  onor  ,  ricchezza  , 
Forza ,  Ingegno  ,  e  Bellezza , 
Fama ,  Senno,  Valore  ,  e  quanti  beni 
X*uman  desìo  d'immaginar  s'ayvifi; 
Ma  con  pace  d'Aftrea  fon  mal  divifi. 
Ella  ,  che  ne  dovrebbe 
Con  lance  egual  tutti  arricchir,  ne  lafcia 
L'arbitrio  alla  fortuna ,  equefta  poi 
Difpenfa  iniquamente  i  doni  fuoi . 

10  tanta  ineguaglianza 

Chi  contento  efler  può  ?  Se  vede  ogn'unò 
Altri  abbondar  fuperbo 
Di  ciò  che  egli  à difetto?  Invidiai!  forte 
Al  Debole  l'ingegno  ;  e  quefti  a  lui 
Xa  potenza  ,  il  valor  :  guarda  maligno 
De  figli  della  forte 

11  Povero  i  tefori,  effi  di  quefto 

O  la  fama ,  o  il  faper .  Quindi  germoglia 
L'odio  comun  :  quindi  gì'  infulti  aperti , 
Quindi  rinfidie  afcofe  ,  e  tutti  i  mali 

On. 


II 

Onde  miferi ,  e  rei  fono  i  mortali  • 
Ah  fi  tolga  alla  cieca 
DeMoni  cuoi  difpenfatrice  Dea 
Di  dividergli  il  pefo .  Aftrea  ne  prenda 
Sola  la  cura  ,  e  indifferente  a  tutti 
Egual  parte  ne  faccia,  allor  de  falli 
Ceflerà  la  cagion  :  godrà  ciafcuno 
Giove  5  i  tuoi  benefici, 
E  gli  Uomini  faran  giuftì ,  e  felici 
Ah  del  Mondo  deponga  l'impero 
Una  volta  la  Diva  fallace  , 
Che  fin*  ora  del  mondo  la  pace 
Abbaftanza  l'infida  turbò  i 
Per  lei  fola  dal  dritto  fentiero 
L'alme  incaute  rivolfero  il  piede; 
L'innocenza ,  l'amore  ,  la  fede  , 
Per  lei  fola  la  Terra  lafciò. 

Ah  &c. 

v4y?r.  Inutile  a  mortali ,  anzi  funefto 
Apollo  é  il  tuo  configh'o.  Appunto  quella 
Provida  ineguaglianza  ,  onde  tu  credi , 
Che  nafcan  fra  viventi 
Gli  odj ,  e  le  riffe  ,  è  il  vincolo  più  forte, 
Che  gli  ftringe  fra  lor  .  Senza  di  lei 
Niun  cureria  dell'  altro  ;  cffa  produce  . 
Lo  fcambievol  bifogno,  ed  il  bifogno  , 
Lo  fcambievole  amore  .  A  d'uopo  il  forte 
Del  faggio  ,  che  lo  guidi  .  A'  d'  uopo  il 
Saggio 

Del  forte ,  che  il  difenda  :  entrambi  an 
d'uopo  A  6  D'ai- 


D'altri ,  che  lor  nutrifca  :  indi  la  brama 

D'unirfi  indeme  l  indi  la  Fé,  la  Pace  , 

L*  Oneftà,l'Aniicizia,  e  Taltre  tucte 

A  confervarfi  uniti 

Neceffarie  virtù  ;  Tinduftre  ordegno  , 

CoB  cui  l'umano  ingegno  , 

Nume  del  giorno  ,  i  paffi  tuoi  mifura 

Tal  d'ufficio ,  e  figiira 

Cento  parti  ineguali  in  fe  raecoglie  • 

Quefta  rimpeto  imprime , 

Quella  il  tratcienemna  il  mifura,un'altra 

Il  progreffo  ne  accenna    e  tutte  a  tutte 

Saggiamente  fpartite 

NelTufficio  inegual  fervono  unite. 
^^poL  Ma  in  quefta  ineguaglianza 

Sì  giovevole  a  tutti  m  infelice 

A  cui  Tavverfa  forte 

Men  ,  che  agli  altri  donò,  non  à ragione 

Se  (ì  lagna  di  lei? 
^Jìr.  Nò  :  che  infelice 

Più  degli  altri  none.  Se  meno  inten>de 

E'  men*atto  al  dolor  :  Se  meno  è  forte 

£'cafcito  più  :  Se  men  pofliede  ,  à  meno 

Defider) ,  e  bifogni .  Il  lor  compenfo 

An  fei5ipre  i  beni ,  ei  tifali 

E  la  fpeme  ,  e  M  timor  gli  rende  egua^li . 
Lo  fventurato  adora 
La  fpeme ,  che  l'alletta  ; 
E  mentre  il  bene  afpetta 
Il  mal  fcemando  và  • 

Vi- 


Vìve  il  felice  ogn'ora 
eo'fuoi  Simon  accanto  ; 
Ed  avvelena  incanto 
La  Tua  felicità 

Lo  ice. 

Giov.  Altro  riparo ,  o  Numi 

Cercar  Conviese  :  Agli  ordini  del  tmt^ 

La  propofta  eguaglianza 

Troppo  avverfa  farebbe  .  Ancor  difcordi 

Son  fra  lor  gli  Elementi  ; 

Son  fra  lor  differenti 

Ne*moti  anche  le  sfere,e  pur  da  quefta 

Diverfità  deriva 

La  concorde  armonia  ,  Teterna  legge. 
Che  la  terra,  ed  il  Ciel  conferva,e  regge, 
la  Clem.  Se  pur  vuoi  d'ogni  mal,  Giove,  la 
prima 

Sorgente  inaridir  ,  togh'  a  mortali 

Di  fe  ftefli  Tamcr  .  Scolti  per  lui 

Per  lui  miferi  fon  ,  per  lui  fon  rei  • 

Stole; ,  perchè  non  fanno 

Acciecaci  cosi  fcorgerc  il  vero  • 

Miferi ,  perche  fempre 

Manca  lor  pi»  di  quello  , 

Checredon  meritar.  Rei  perche  ogn^uno 

Quanto  agli  altri  concedi 

Stima  ufurpato  à  sé  .  Perciò  delira 

Tumido  là  quel  folle  ,  e  in  fe  non  vede 

Ciòjche  in  altri  condanna  :  Ama  fe  fteffo 

Sen^a  rivale  :  a  fuo  vantaggio  ogn'ora 

Del 


Del  proprio  merto  ,e  deiraltrui  decide 

E'degno  egli  di  rifo  oga'un  deride  . 

Perciò  querulo  un'altro 

Credendo  a  le  tutto  dovuto  ,  accula 

Il  Mondo  5  e  la  natura  , 

Che  ingìuftamente  a  danno  fuo  congiura. 

Perciò  v'é  chi  maligno 

Rode  la  fama  altrui ,  chi  teffe  inganni. 

Chi  violenze  adopra  ,  e  pur  che  giunga 

Al  propoftofuo  fine 

Fabbriche  innalza  in  fu  l'altrui  rulne  . 

Quefta ,  o  Giove  ,  recidi 

D'ogni  error  produttrice 

Peftifera  radice  :  o  non  lagnarti , 

Se  qual  fù  fìn'ad  ora 

Malvagio  é  il  mondo ,  e  s'ogn'dì peggio- 
Quefta  dell'alma  è  fola  (ra. 
La  cieca  fcorta  infida , 
Che  a  naufragar  le  guida  , 
Che  delirar  le  fà . 
Quefta  il  ripofo  invola  , 
Quefta  il  penfier  confonde , 
Quefta  a  più  faggi  afconde 
L'opprefla  verità . 

Quefta  &c, 
Ciov.  L'amor,  che  tu  detefti 

Quando  ragion  Io  guidi 

Il  primo  fonte  è  d^ogni  onefta  brama  . 

Chi  fe  ftefTo  non  ama  , 

Altri  amar  non  può  mai  •  Dal  proprio 
nafce  L'amor 


L'amor  d'altrui .  QuelPinquieto  afFetto, 
Ch'ei  rifveglia  in  un'alma, 
Non  refta  in  lei ,  ma  fi  propaga  ,  e  paffa 
Alla  prole  ,  a'Congiunti , 
Agli  Amici ,  alla  Patria  ;  ei  moti  fuoi 
Tanto  allargar  procaccia , 
Che  tutta  al  fin  l'umana  fpecie  abbraccia. 
Tal  fe  in  placido  lago 
Cade  un  faflb  talor,  forma  cadendo 
Un  giro  intorno  a  fe  :  ma  da  quel  giro 
Nafce  un  fecondo ,  altri  da  quefto ,  e 
fempre 

E'  l'ultimo  il  MaggioreJl  moto  impreffo 
Oga'or  più  fi  dilata  >  ogn*or  fi  fcofta 
Dal  centro,  onde  partì,  finche  quell'onda 
Tutta  co*giri  fuoi  muove ,  e  circonda. 
Ne  v'è  nobile  amore 
Qualunque  fia,che  una  bell'alma  adorni, 
Che  dal  proprio  non  parta,c  a  lui  ritorni. 
Nella  Patria  ,  che  difende , 
Quel  Guerrier  col  fuo  periglio  , 
Ama  i  Lauri ,  che  n*atj;ende  , 
Per  mercé  del  fuo  valor  • 
In  quel  Padre  ama  quel  Figlio 
Il  fuo  ben ,  che  trova  in  elfo  : 
Ama  parte  di  feflelTo 
In  quel  figlioli  Genitor  . 

Nella  &c. 

//  Bjg.  Se  gli  uomini  non  vuoi  ,  le  loro  ,  o 

Giove  , 
Ti- 


Tiranne  paflioni 

Tutte  diftruggi  almen.  Gli  fdegni  infani, 

La  ftolida  fnperbia , 

L'odio  ,  Tamor  ,  la  cupidigia  ,  e  mille 

Alrri  afetti  diverfi 

Per  cui  miferì  fono  ,  e  fon  perveirfi  . 

I  procelloff  venti 

Son  queftijO  Dei,  che  dell'umana  vita 
Tutto  infeftano  il  Mar.L'empie  fon  quelle 
Sediziofe  Schiere ,  onde  é  per  tutto 
Difordine^e  tumulto  ^  Un  porto  ormai, 
Un  Asilo  ficuro 

Da  lor  non  v'é.  Che  il  Tribunal  d'Aftrea, 
Le  fcuole  di  Minerva, 
Le  paleflre  di  Marte ,  i  Tempf  voftri 
Giungono  a  profanar  .  Quefte  la  deftra 
Armano  a'Parricidj 
Di  federato  acciaro  :  i  fucchi  efprefli 
Dall'infame  Cicute  infegnan  quefte 
Ad  appreftar  :  da  quefte  furie  invafi  , 
Sempre  intenti  i  mortali  all'altrui  danno 
Mai  (incera  fra  lor  pace  non  anno  . 
Né  folo  un  contra  l'altro 
San  queft'empie  irritar;  d'ogni  alma  fola 
Si  contraftan  l'impero  ,  in  cento  parti 
Lacerandola  a  gara  •  Onde  per  loro 
Ciafcun  ,  che  nafce  in  terra  (guerra. 
Con  gli  a! cri  è  fempre ,  c  con  fe  fteffo  in 
Fra  l'ire  più  funeftc  , 
Chi  troverà  mai  pace 

Infe- 


In  feno  alle  tempefte 
Chi  calma  troverà  . 
Se  un  alma  in  fé  non  vede 
Tranquillità  verace; 
Se  in  vano  alsrui  la  chiede , 
Dove  la  cercherà  ? 

Tra  &c. 

^pol.  Ma  fé  gli  affetti  umani 
Tutti ,  o  Giove  ,  difiruggi 
Dov'è  più  Tuom  ?  Dali'infenfate  piante 
Chi  lodiftinguerà  ?  Venti  inquieti 
Son  nel  Mar  della  vita 
Gli  affetti  anch*  io  lo  sò  ;  ma  fenza  venti 
Non  fi  naviga  il  Mar  :  fon  fchiere  audaci 
Facili  a  ribellar  ;  ma  fenza  fchiere 
Combatter  non  fi  può.  Spingono  quelli 
E  in  porto  a  Naufragar:  producon  quelle 
E  tumulti  >  e  Trofei  :  tutto  dipende 
Dal  Nocchier  ,  che  prudente  , 
Dal  Capitan  ,  chefaggio 
Ufi  rimpeto  loro  a  fuo  vantaggio  t 
Perche  l'impeto  fteffb 
Che  fciolto  è  reo  ,  fe  la  ragion  Io  regge 
Virtuofo  fi  rende .  Il  genio  avaro 
Previdenza  effer  può  .  Decoro  il  faflo  , 
Modeftia  la  viltà  ,  zelo  lo  fdegno  , 
fin  Pinvido  livore 
Bella  può  farfi  emulazion'  d'onare  • 
Della  ragion  vaflalli 
Afervir  deflinaci 
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Nafcon  gli  affetti  jÉp  fin  che  fervi  fono  : 
Né  v'è  chi  lor  condanni  : 
Chi  gli  lafcìa  regnar  gli  fa  tiranni  • 
Se  fra  gli  argini  è  riftretto 
Fido  ferve  il  fiume  ancora 
AI  bifogno  5  ed  al  diletto 
Della  greggia  5  e  del  paftor 
Ma  fe  poi  non  trova  fponda , 
Licenziofo  ì  campi  inonda , 
E  Tifteffo  opprime  allora 
Negligente  Agricoltor .  Se&Ct 
ni{lg*  Dunque  via  ;  che  i  mortali 
Giufti  renda  ,  e  felici 
Giove ,  non  v'é .  Vili  il  caftigo  ,  audaci 
1!  perdono  gli  fi  :  foli  non  ponno  , 
Non  fan  vivere  uniti  • 
La  copia  gli  corrompe, 
La  miferiagli  opprime,  in  lor  diviene 
Stolida  l'ignoranza , 
Temerario  il  faper^  fcnza  gli  affetti , 
Eguali  a  tronchi ,  e  con  gli  affetti  fono 
Somiglianti  alle  fiere  :  ogni  riparo 
Spinge  gli  ftoki  ad  un  ecceffo  oppofto  • 
Ah  quefto  reo  comporto 
Di  qualità  si  ripugnanti  al  fine 
Diftruggi  ,0  Ré  de  Numi  ;  Affai  fia*ora 
Coftan  gl'ingrati  al  tuo  paterno  affetto, 
Abbian  le  cure  tue  più  degno  oggetto  . 
Al  fin  ti  provino 

Sdegnato ,  e  Giudice  , 

Qnei^ 


Quei  j  che  difprezzano 
La  tua  pietà . 
O  gli  empi  in  cenere 
Riduca  il  fulmine  , 
O  un  vano  ftrepico 
Si  crederà  .  AI  fin  &c. 

^flr.  Sì ,  Giove ,  odi  il  configlio 

Del  fevero rigor. 
n^pol.  NÒ ,  Padre ,  afcolta  > 

La  benigna  Clemenza  • 
^fir.  Ah  non  rimanga 
Invendicata  Aftrea , 
^poL  Non  fian  delufe 
Le  mie  cure,i  miei  voti ,  e  la  mia  fpeme  . 
^Jlrea  ,  e  coro  di  "virtù  • 
Del  Mondo ,  che  preme 
L*onor  dsl  tuo  f^^glio , 
Punifci  Torgoglio , 
Punifci  Terror . 
^^pollo  y  e  coro  di  Dietd  . 
DeU4ondo  ,  che  geme 
Fra  tanti  Martirj , 
Perdona  i  delirj , 
Perdona  Terror. 
xAjìrea  ^  e  coro  dì  "virtù  • 
Non  fembra  sì  grande  , 
Se  Giove  non  tuona  . 
nApolloy  e  còro  di  Deità  . 
Se  Giove  perdona 
E'  Tempre  maggior  . 

Giov. 


E*  ver  raffembra ,  o  Numi  i 
Impoflibile  imprefa 

Corregger  ruom,fàrlo  contento  •  e  pure 

Non  è  così .  Tanta  difcordia  tanti 

Oppofti  cccefli  è  la  virtù  capace  » 

La  virtù  fola  a  ricomporre  in  pace  ^ 

Ella  sì  ,  che  la  force 

Non  è  cieca ,  ne  Dea  ,  ma  efecutricc 

Di  Maggior  Nume  :  e  a  tollerar  infegna 

Le  ineguaglianze  fue ,  ch'ordini  fono , 

Onde  il  mondo  fi  regge  t  Ella  dilata 

M  proprio  amor  >  che  altrui 

La  Natura  comparte 

Sino  a  quel  tutto,  onde  ciafcuno  é  parte: 

Ella  rende  gli  affetti 

Servi ,  e  Miniftri  alla  ragion  foggetti. 

llBjg*  Avrà  pochi  feguaci 
La  rigida  virtù  .  S^afFolla  il  mondo 
Tutto  appreffo  al  piacer . 

La  Clem.  Forfè  è  nemica 

Del  piacer  la  virtù  ?  Ma  fuor  di  lei 

Dove  mai  fi  ritrova 

Un  finccro  piacer  P  Che  fia  coftante 

Non  paffaggier,  che  non  involi  alTalma 

La  fua  tranquillicà  :  Che  non  produca 

Ne  rimorfi  ;  ne  affanni , 

Che  dia  quanto  promettere  non  inganni? 

Ah  ciò  5  che  altronde  Viene 

E'dolor  mafcherato:  e  chi  fi  fida 

Alla  mentita  faccia 

Cor- 


Corre  al  diletto,  e  la  miferia  abbraccia. 
Nella  face  ,  che  rifplende 
Crede  accolto  ogni  diletto  , 
Ed  anela  il  fanciuljetto 
A  quel  tremulo  fplendor  .  * 
Ma  fe  poi  la  man  vi  ftende 
A  ritrarìa  è  pronto  in  vano  , 
Che  fuggendo  allor  la  mano 
Porta  feco  il  fuo  dolor  . 

Nella  &c. 

44/?r.  Sila  virtù  potrebbe 

Corregger  l'aom;  Tunica  fonte  »  e  pura 

E*  del  piacer:  Ma  che  percò  ?  Neffuno 

S'Ella  tornaflfe  in  cerca  • 

Diftinguerla  fapr^^bbe . 
La  Clem*  E  con  chi  mai 

Confonder  fi  potria  ? 
^Jlr.  CoVizj  iftcffi 

Nemici  fuoi . 
^pol.  Dubbiti  troppo. 
^jlr.  Udite 

Se  dubbito  a  ragion.Quando  da!  Mondo 

Pur  le  virtù  coftrette 

Meco  a  tornar  fu  lecelefti  foglie , 

Fuggir  di  Terra ,  e  ivi  lafciar  le  fpoglie  • 

Subito  i  viz)  rei 

Si  coperfer  di  quelle  :  atti ,  e  fembianti 
Apprefero  a  mentir .  Nédaquef  giorno 
Vizio  più  fi  ritrova  orrido  tanto , 
Che  di  qualche  virtù  non  abbia  il  Maa?«?. 


ti 

Or  da  quel  dì  la  frode  , 
Che  (incera  Amicizia  in  volto  fpira 
Ferifce  occulta ,  e  poi  la  man  ritira  . 
Or  l'invidia  maligna 
Fin  da  quel  dì  con  la  pietà  confufa 
Tutti  compiangere  compiagendo  accufa» 
D'allor  fu  che  Prudenza 
Il  timor  fi  chiamò  :  che  la  vendetta 
Parve  zelo  d'onor  :  che  del  coraggio 
Il  temerario  ardir  le  lodi  ottenne , 
E  che  valor  la  crudeltà  divenne . 
E  fperarete  ancora  ^ 
Che  diftinguer  fi  pofla 
Dal  vizio  la  virtù  ?  Ma,  Numi,  e  come 
Se  comune ,  e  fra  lor  la  vefte ,  e  il  nome? 
Delude  fallace 

L'incaute  pupille 

Lo  fcoglio ,  che  giace 

Fra  l'onde  tranquille , 

La  Serpe  ,  che  afcofa 

Tra  fiori  fi  ftà  . 
Chi  lento  ripofa 

Né  rifchio  comprende  ; 

Si  mal  fi  difende 

Che  vintosi  dà. 

Delude  &c. 
CìoVb  Mafe  giungeflTe  II  Mondo 
Quefto  inganno  a  fcoprir,  fe  diftingueffe 
La  verace  virtù  ;  giufto  ,  e  felice 
Divenir  non  potrebbe  ?  Aftrea  placata 

Non 


Non  fora  allor  ? 
^4fìr.  Sì  ma  Timprefa  è  dura  •        f  cura . 
Ciov.  Dunque  placati  Aftrea,  quefta  è  mia 

Oggi  dal  feo  degli  Aftri  un  alma  grande 

Ad  informarla  più  leggiadra  Spoglia 

Farò  ,  che  fcenda  .  Ua  luminofo  efempio 

D'ogn*  virtù  più  bella 

Quefta  farà  :  dal  più  fublime  foglio 

Splenderà  della  Terra 

Per  norma  de'Mortali  :  e  in  faccia  a  lei 

Ogni  virtù  fallace 

languirà ,  come  fuole 

Languir  torbida  face  in  faccia  al  Sole. 
^Jìr.  L'onor  della  fua  Cuna 

Qual  Patria  avrà  ? 
tApoI.  Qual  gloriofo  nome 

Ornerà  sì  gran  giorno  in  nuova  guifa  ? 
Cìov.  La  Patria  è  il  fuol  Germano,il  nome 
LaClem.  O  Patria  f  (Elifa. 
//  I{jg.  O  Nome  ! 
^Jìr.  O  lieto  giorno  ! 
^poL  Irata 

Aftrea  più  non  mi  fembri . 
^Jìr.  A  tanta  fpeme 

Quarira  è  che  refifta  ?  Eccomi  in  trono 

Torna  il  mio  Regno  ?  ah  perchè  mai  sì 
Lento 

Sofpendi ,  o  Dio  del  giorno,il  gran  mo- 
mento r 


Ah 
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Ah  che  la  pigra  Aurora  . 
Ah  perche  fui  Gange  ancora 
Non  conriincia  aroffeggiar . 
lyfpoU    Già  fpuntò  la  bella  Aurora 
Già  del  Ciel  le  Hrade  infiora 
Già  Comincia  a  roffegiar 
^Jìr.    Tutto  annuncia  al  di ,  che  torna 
^pol.    Il  Momento  fortunato  , 

L'Aria  fplende ,  il  Ciel  s'adorna, 
^fìr.     Cangia  fpoglie  il  Colle ,  il  prato 
4/fy?r.        )  E  Infinga  un  lieve  fiato 
^/fpol.  ^      L' onde  placide  del  mar . 

Ah  &c. 

Gìov.  Non  più  già  s'avvicina 

L'attefo  iftante .  Il  mio  voler  fecondi 
Concorde  il  Ciel .  Da  qucfto  giorno  m 
nuovo 

Fortunato  incominci  ordin  di  giorni  • 
E  ad  abitar  ritorni 
Da  Numi  accompagnata 
Sii  la  Terra  felice  Aftrea  placata  % 
T  V  T  T  I. 
V  Augufta  Elifa  al  trono 
Dairaftro  fuo  difcenda , 
E  luminofa  renda 
Quietta  novella  età . 
Gelofi  un  si  gran  dono 
Confervino  gli  Dei , 
E  adori  il  Mondo  in  ki 
La  Tua  felicità . 
IL       F   I   Ti  E. 
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Avochi  può  ejfere  ignoto  Tub-  Cam. 
Scipione  il  Dìflruttore  di  Cartagine. 
Era  egli  l^ipote  per  adozzione  dell* 
altro ,  che  r  aveva  re  fa  tributaria 
di  7{pma  (  e  che  noi  a  iilimzione  del  nofiro  , 
chiamaremo  fempre  ,  còl  filo  prenome  di  Tu* 
òlio)  ed  era  Figlfuoìo  di  queir  Emilio  ^  da  cui 
Ferfèo  ,  //  I{e  di  Macedonia  ,  fà  già  condotta 
trionfo,  ^nì  il  nofiro  Eroe  y  così  mirabil- 
mente in  se  fleffo  ,  le  virtù  dell'avo  ,  e  del 
Tadre  ,  che  il  più  eloquente  Romano  y  volle 
perpetuarne  la  memoria  nel  celebre  Sogno  , 
da  lui  felicemente  inventato  ;  ed  il  quale  d 
femita  di  fcorta  al prefente  Drammatico  Com- 
ponimento . 

Cic,  in  Soirin,  Scip.  ex  lìb»  de  Rci:ub^  6. 


L'Anione  fi  figura  in  Africa  nella.^ 
Reggia  di  MafiniOli . 


E  2  FÀR- 


P  A  R  L  A  N  O. 


SCIPIONE. 

LA  COSTANZA  .  \ 
LA  FORTUNA . 
PUBLIO  Avo  Adot-*^ 

tìvo  )  A'  o  •  • 

<  di  Scipione . 
EMILIO  Padre  J 

CORO  d'Eroi. 


PROTESTA. 

Tutto  ciò  j  che  nel  prefentt^ 
Componimento  non  Jt  adatta 
a'  fentimenti  Cattolici  ^  s'intende^ 
detto  per  puro  vezzo  poeJìcQ . 


IL 


IL  SOGNO 

D  1 

SCIPIONE. 

Scipione  dormendo  •  Coflanza, 
da  Fortuna  • 

Fort^'X  T  leni  ,  e  fiegui  i  miei  padi  , 

V    O  gran  Figlip  d'Emilio  • 
Cojl.  1  paffi  mìei  j 

Vieni ,  e  fiegui ,  o  Scipion . 
Jf//>.  Chi  é  mai  Taiidace  , 

Che  turba  il  mio  ripofa  ? 
Por/,  lo  fon. 
Cofl*  Son^io, 

E  fdegnar  non  ti  dei . 
forf. Volgici  a  me. 
Coj?.  Guardami  in  Volto  ^ 
Scip.  Oh  Dei  ì 

Quale  abiffo  di  luce  ! 
^  Quale  ignota  armonia  !  Quali  fembiarize 

Son  queTVe  mai ,  sì  luminofe  ,  e  liete  ! 

E  in  qua!  parte  mi  trovo:  E  Voi  chi  fiete? 
Cofì.  Nudrice  degli  Eroi  • 
Fort.  Difpenfatrice 

Di  tutto  il  ben,  che  TUniverfo  aduna  ; 
Cojl*  Scipio  ,  io  fon  la  Coftanza  « 

B  j  Fort» 


^orr.  Io  la  Fortuna.  - 
^cip.  E  da  me  che  fi  vuol  ? 
Co/i.  Ch'una  fra  noi  -, 

Nel  cammin  della  Vita , 

Tu  per  Con^pagna  elegga . 
i'or^  Entrambe  offriamo 

Di  renderci  felice . 
Co/Ì.  E  decider  tu  dei^ 

Se  a  me  più  credi ,  o  fe  più  credi  a  lei.. 
Sdp>  Io  ]  Ma  Dee  . . .  ^ .  Che  dirò  ? 
Fort.  Dubbiti  l 
Co/?  •Incerta 

Uà  monoento  effer^uoil 
Fori.^  Ti  porgo,  il  crine  , 

E  a  me  nout  t'abbandoni  ? 
Cojì^  Odi  il  mio  nome 

Né  vieni  a  me  ? 
Tort.  Parla  e 

ay?-Rifoivic. 

S cip.  B  corno  h 

Se  volete  che  ia]?arli. 

Se  rifclvcr  degg^'io ,  lafciate  all'alma  ^ 

Tempo  di  refpirar  ,  fpazio,  onde  poffa 

Riconofcer  fe  fteffa  . 

Ditemi  jdove  fon  y  chi  qui  mi  traile  , 

Se  vero  è  quei  ch'io  veggio  , 

Se  (ogno  y  fe  fon  defto  , o  fe  maneggio  . 

Rifclvcr  non  ofa 
Confa  fa  la  ment^  , 

Se 
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Se  oppreffa  fi  ftnt* 
Da  tanto  ftupor  • 
Delira  dubbiofa. 
Incerta  vaneggia 
Ogn'alma  che  ondeggia , 
Fra'  moti  del  Cor . 

Rifolver  &c. 

Cofl.  Giufta  è  la  tua  richicfta:  a  parte>a  par- 
Chiedi  pure  ,  e  faprai  D^r^ 
Quanto  brami  faper . 

Fort.  Sì ,  ma  fian  brevi  .  i 

Scipio  le  tue  richiefte .  Intollerante 
Di  ripofo  fon  io .  Loco  ,  ed  ^fp^tto» 
Andar  Tempre  cangiando ,  c  mio  diletto  i 

Lieve  fono  al  par  del  vento , 
Vario  ò  il  volto  ,  il  pie  fugace: 
Or  mi  adiro,  e  in  un  momento , 
Or  mi  torno  a  ferenar. 

Sollevar  le  Moli  oppreffe 

Pria  m'alletta;  e  poi  mi  piacc^ 
D'atterrar  le  Moli  ifteffe , 
Che  ò  fudato  a  follevar  . 

Lieve  8cc. 

Scip.  Dunque  ove  fon  ?  La  Reggia 
Di  Mafiniffa  ,  ove  poc'anzi  i  lumi 
Al  Sonno  abbandonai. 
Certo  quefta  non  è . 

B  4  Cojl  . 


Co/l.Nò;  lungi  afl&i 

FTAfrica  da  noi .  Sei  nell'  Imiìietifo 

Tempio  dei  Ciel . 
JFort.  Non  lo  conofci  a  tante  , 

Che  ti  splendono  intorno , 

lucidiflime  Stelle  f  A  quel  che  afcoUi 

Infolito  concento 

Delle  mobili  Sfere  ?  A  quel  che  vedi 
Di  lucido  Zaffiro 

Orbe  maggior  ,  che  larapifce  in  giro? 
Scìp.  E  chi  mai  tra  le  Sfere,  o  Dee  produce, 

Un  concento  sì  armonico,  e  fonerò? 
Cgfl.yìftcttz  ch*é  fra  loro, 

Di  moto  ,  e  dì  mifura , 

Proporijonata  ineguaglianza .  Tnffen^ 

Urtanfi  nel  girar  :  Rende  ciafcuna 

Suon  dati^altre  diftinto , 

£  fi  forma  di  tu^^e  un  fuon  concorde  . 

Varie  cosi  le  cord« ,  (fa 

Son  d'una  Cetra;  e  pur  ne  tempra  in  gui- 

3E  l'orecchio,  e  la  man,  Tacuto,  e"l  grave, 

Cke  dan,  percoffe ,  un'armonia  foave  • 

Quefto  mirabii  nodo , 

Che  gl'ineguali  unifce-, 

Q^efìa  ragione  arcana  , 

Chei  diflimili  accorda , 

Proporzion  s'appella  :  Ordine  ,  e  N^rma 

Univerfal  delle  create  cofe  . 

Queftac  quel  cbenafcofe 

I^'alto  faper  mifteriofo  raggio , 

Entro 


Eutro  1  numeri  Tuoi  »  di  Samo  il  Saggio  • 

5r/f.  Ma  un*  armonia  sì  grande. 

Come  non  giunge  a  noi?  perche  non  Tode 
Chi  vive  là  nella  terreftre  Sede  ? 

Co(l.  Troppo  il  poter  deVoftri  fenfi.eccede 

Ciglio ,  che  al  Sol  fi  gira  . 

Non  vede  il  Sol  che  mira  : 

Confufo  in  qucll*  ifteflb 

Ecceffo  di  Splendor . 
Chi  là  del  N il  cadente. 

Vive  alle  Sponde  appreflb  , 

Lo  ftrepito  non  fcnte. 

Del  ruinofo  umor . 

Ciglio  &Ce 

Scip.  E  quali  abitatori  ? . . . . 
Fort.  Affai  chiedefti  : 

Eleggi  al  fin  • 
Scip.  Soffri  un  iftante  .  E  quali  ' 

Abitatori  àn  quefte  Sedi  eterne  ; 
Cofl.  Ne  àn  molte,  e  varj,  in  varie  parti  c 
Scip.  In  qaefta 

Ove  noi  fiam  ,  chi  fi  raccoglie  mai  ? 
Fort.  Guarda  fol  chi  s*apprc(f^  a  e  lo  faprai. . 


B  5  Publio^ 
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Vuhlìo  i  Coro  d'Eroi ,  indi  Emi  Ha, ^ 
^  detri  K 


C  0  110.  . 

Qerme  di  cento  Eroi , 
Di  Roma  onor  primiera , 
Vieni ,  che  in  Ciel  ttraniero 
Il  Nome  tao  non  è . 

Mille  trovar  tu  puoi , 
Orme  degli  Avi  tuoi , 
Nel  lucido  fentiero , 
Ove  inoltraftiil  pie  - 

Jc/^.Nptjii  !  E*  vero  j  0  m'inganno? 

Il  mio  grand'Avo , 

Il  Domacor  dell'African  rufaello> 

Quegli  none  ?. 
Pub.  l^on  dubbitar ,  fon  quello  . 
Scip.  Gelad'orror  !,Dunque  gl'efiinti  t  .^^» 
Tul?.  Etimo,, 

Scipio  ,  io  non  fon  • 
Scip^  Ma  in  cenere  difciolto  ,^ 

Tra  le  funebri  faci. 

Gran  tempo  é  gii;,  Roma  ci  pianfe.; 
Puh.  Ah  tza. 

Poco  fei  noto  a  te .  Dunque  tu  credi , 

Che  quella  man,,  quel  volto , 

Quelle  fragili  membra  ,  onde  vai  cinto 

Siano  Scipione:  Ah  non  é  ver .  Son  queft 

Solo 


Solo  una  verte  tua  .  Quel,  che  le  avviva 
Puro  raggio  immortai ,  che  non  à  parti  ^ 
E  fciogiier  non  fi  può  ;  Che  vuol,  che  in- 
Che  rammenta  ,  che  penfa ,  (tende^ 
Che  n^on  perde  con  gl'anni  il  Aio  vigore , 
QueIlo,quelIoèScipione,e  quel  no  muore. 
Troppo  iniquo  il  deftino 
Saria  della  Virtù  ,  spoltre  la  tomba 
Nulla  di  noi  reftafle  :  e  s'altri  beni 
Non  vi  foffer  di  quei 
Che  in  terra,  per  lo  più  toccano  a^  Reu 
No ,  Scipio  :  la  perfetta 
D'ogni  cagion ,  prima  cagione ,  ingiufta 
Effer  cosi  non  può .  V'é  doppo  il  rogo  , 
V'è  mercé  da  fperar .  Quefte ,  che  vedi 
Lucide  eterne  Sedi , 

Serbanfi  al  merto.  E  la  più  bella  é  quefta,' 
In  cui  vi\^e  con  me  qualunque  in  terra  , 
La  Patria  amò  :  qualunque  offri  pijptofo  , 
Al  pubblico  ripofo  i  giorni  fui , 
Chi  fparfe  il  fangue  a  beneficio  altrui  • 

Se  vuoi ,  che  te  raccolgano 
Quefti  foggiorni  un  di  : 
Degl'Avi  tuoi  rammentati , 
Non  ti  fcordar  di  me  . 

Mai  non  cefsò  di  vivere  i 
Chi  come  noi  mori  : 
Non  meritò  di  nafcere  ♦ 
Chi  vive  fol  per  se .    Se  vuoi  &c* 
B  6  Scip. 


3^ 

S^ip.  Se  qui  tivon  grtrot . .  • . 
£oru  Se  paga  ancora 

La  tua  brama  non  é ,  Scipio ,  c  già  ftarica 

La  tolleranza  mia.  Decidi 
Cby?.  Eh  lafcia,  (prcnxle, 

Ch'ef  chieda  a  voglia  fua .  Ciò  ch'egli  ap- 

Atto  lo  rende ,  a  giudicar  &a  noi . 
Sctp^  Seq^il'vivon  grEroi> 

Che  alla  Patria  giovar ,  tra  quefte  Sedi , 

Perche  non  miro  il  Genitor  Guerriera? 
T^ih.  Vài  su  gli  occhi ,  e  no*l  vedi . 
Scip.  E'  vero ,  é  vero  . 

Perdona ,  errai  gran  Genitor  :  ma  colpa 

2>elle  attonite  ciglia , 

E' il  mio  tardo  veder  ,  non  della  mente. 

Che  l'Immagine  tua  ,  Tempre  à  prefenic  • 

Ah  fei  tu^:  già  ritrovo  ^ 

1/anrica  in  quella  fronte  , 

Patefna  Maefti:  Giinei  mirsi:ti> 

Rifento  i  moti  al  Core  > 

Di  rifpetto  ,  e  d'amore .  Oh  fauftì  Numi! 

Oh  caro  Padre  1  Oh  lieto  di  !  M  i  come 

Sì  tranquillo  m'accogli  ?  Il  tuo  fembiante 

Sereno  è  ben, ma  non  c6moffo*Ah  dunqup 

Noiii provi  in  rivedermi 

Contento  eguale  al  mio 
EmìU  FigliOa.il  contenta 

Fra  noi ,  ferb»  nel  Cielo ,  altro  tenore; 

Qnì  non  giunge airaflFanno,ed  è  maggiore 
ir/p.Son  fuor  di  me;Tutto  quisù  m'è  nuovo 

Tutto 


Tutto  ftupir  mi  fi  . 

Em^L  Depor  non  puoi , 
Le  falfe  Idee,  che  ti  formaflri  in  Terra  i 
E  ne  (tai  sì  lontano  ?  Abbaflfa  il  ciglio  : 
Vedi  la  giù ,  d'impure  nebbie  avvolto  , 
Quel  picciol  Globo ,  anzi  quel  punto 

Scip.  Oh  Stelle  l: 
E'ia.  Terra. 

Emih  Ildicefti . 

Scip»  E  tanti  Mari> 

E  tanti  Fiumi  ,c  tante  Selve  ,  e  tante^ 
Vaftiffime  Provincie ,  oppofti  Regni , 
Popoli  differentiPE  il  Tebro?  E  Roma  .  v.. 

EmiL  Tutto  c  chiufo  in  quel  punto . 

Sctp*  Ah  Padre  amato  , 
Chepicciolo  ,  che  vano  , 
Che  mifero  Teatro  à  il  fifto  umano  l 

EmiL  Oh  fe  di  quel  Teatro  , 

Poteffi.,  0  Figlio ,  efaminar  gl'Attori  l 

Se  le  follie,  gli  errori  , 

I  Sogni  lor  veder  potefli ,  e  quale 

Di  rifo  per  lo  più  degna  cagione  , 

Gli  agita  ,  gli  fcompone , 

Gli  rallegra ,  gli  affligge ,  e  gPinnamora  , 

Quanto  più  vii  ti  fembrarebbe  ancora  . 

Voi.  colà  giù  ridete 

D'un  FanciuJIin  che  piange 
Che  la  cagion  vedete 
D^l  folle  fua^doior . 

Qua 
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Qua  sù  di  Voi  fi  ride  , 
Che  deirEcà  fui  fine. 
Tutti  canuti  il  crine  , 
Siete  Fanciulli  ancor  • 

Voi  &c. 

Sclp.  Publio ,  Padre  j,,ah  lafciate  , 

Ch'Io  rimanga  con  Voi.  Lieto  abbandono 
Qiiel  foggiorno  la  giù  troppo  infelice  • 

Fort.  Ancor  non  è  permeffo  , 

Co/l.  Ancor  non  lice  . 

Tub.  Molto  a  viver  ti  refta  . 

ScipAo  viffi  adai  y 
Bafta  ,  bafta  per  me. 

Emi.  Si ,  ma  non  bafta 

A*  difegni  del  pato  ^^1  ben  di  Roma, 
Al  Mondo,  alCieN 

Tub.  Molto  facefti ,  e  molto 
Di  più  fi  vuol  da  te .  Senza  miftero 
Non  vai ,  Scipione  ,  altero , 
E  degli  Aviti  yO  de'  Paterni  Allori  : 

I  gloriofi  tuoi  primi  fudori , 
Per  le  Campagne  Ibere 

A  cafo  non  fpargefti  ;  e  non  acafo 

Porti  quel  nome  in  fronte , 

Che  all'Africa  c  fatale  •  A.me  fu  dato 

II  foggiogar  si  gran  Nemica  ;  e  tocca 
Il  diftruggerla  a  te  .  Va  :  ma  prepara 
Non  meno  alle  fventure  , 

Che  a'  trionfi  il  tuo  petto  -  In  o^ni  Sorte, 

L'iftcflfa, 


t'idefTa,  é  !a  Virtù .  L\ig?ta  ,  é  vero , 
11  nemico  Deftin  ,  ma  non  l'opprime  ; 
E  quando  e  men  felice  ,  è  piti  lublime  * 

Quercia  annofa  su  Ter  te  pendici , 
Fra  *I  contrafio  de'  Venti  nemici 
Più  ficura  j  più  falda  fi  fi. 

Che  fe  il  Verno  le  chiome  le  sfronda  , 
Più  nel  fuolo  col  pié  fi  profonda , 
forza  acquifla  ,  fe  perde  beltà  . 

Quercia  &c*. 

Sap*  Già  che  al  voler  de^  Fati 

L'opporfi  é  vano 3  ubbidirò., 
ft?/?.  Scipione  y 

Or  di  fcegliere  è  tempo 
forA.  Iftrutto  orfei; 

Puoi  giudicar  frà  noi  • 
Scip.  Publio  ,  fi.  vuole  , 

Ch'una  di  quefte  Dee  .  • .  . 
Tutto  mi  é  noto; 

Eleggi  a  voglia  tua  • 
Seip.  Deh  mi  configlia  ^ 

Gran  Genitor 
EfuiL  Ti  ufurparebbe  ,  o  Figlio  , 

'  La  Gloria  delia  fcelta ,  il  mio  configlio . 
FoU.  Sq  brami  effer  felice  , 

Scipio,non  mi  ftancarjprendi  il  momento, 

In  cui  t'offro  il  mio  Crin  . 
Scip.  Ma  tu ,  che  tanto 

Im- 
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Iinportiina^mi  fei,  dì  qual  ragione 
Tuo  Seguace  mi  vuol  ?  Perche  degg'Io 
Sceglier  più  te  ,  che  l'alerà  . 
Forf.E  che  farai, 

S*io  non  fecondo  amica 

L'imprefe  tue?Sai  quel  ch-io  poffo?Io  fono 

D'ogni  mal ,  d*ogni  bene  ^ 

L'arbitra  colà  giù  .  Quefta  è  la  mano  , 

Che  fparge  a  fuo  talento,  e  gioje,e  pene. 

Ed  oltraggi  ,  ed  onori , 

E  miferie ,  e  tefori .  lo  fon  Colei ,  _ 

Che  fabbrica,  che  ftrugge. 

Che  rinnova  grimperi  •  Io  fe  mi  piace-,. 

In  Soglio  una  Capanna.  Io  quando  voglio 

Cangio  in  Capanna  un  Soglio.A  me  fogget- 

Sono  i  turbini  in  Cielo,  [ti 

Son  le  tempefte  in  Mar .  Balle  battaglie 

Io  regolo  il  Deftin  :  Se  faufta  io  fono 

Dalle  perdite  ifteffe 

Fò  germogliar  le  palme  :  e  s*io  m^adiro  , 

Svelgo  di  man  gli  Allori 

Sul  compir  la  vittoria ,  a*  Vincitori  0^ 

Che  più  ?  Dai  Regno  mio 

Non  và  efente  il  Valore , 

Non  la  Virtù  :  che  quando  vuol  la  Sorte , 

Sembra  forte  il  più  vii,  vii  il  più  forte . 

E  a  difpetto  d'Aftrea ,  . 

LaXolpa  é  giufìa  ,  e  rinnocenza  é  rea  . 

A  chi 
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A  chi  ferena  io  miro 

Chiaro  è  di  notte  il  Cielo  s 
Torna  per  lui  nel  gèlo 
La  Terra  a  germogliar 

Ma  fe  a  talMo  io  giro 

Torbido  il  guardo  ,  e  fofco  > 
Fronde  gli  niega  il  Bofco , 
Onde  non  trova  in  Mar . 

A  chi  &c. 

Scip.  E  a  si  enorme  poffanza  j 
Chi  s'opponga  non  v'é  l 

Cofl.  Si ,  la  Coftanz^a 
Io ,  Scipio  ,  Io  fol  preferiva , 
Limiti ,  e  Leggi  al  fuo  temuto  Impero  * 
Dove  fon  Io  ,  non  giunge  , 
L' iftabile  a  regnar  :  che  in  faccia  mia  , 
Non  in  luce  i  fixoi  doni , 
Ne  orror  le  fue  minaccie  .  E'  ver  che  ol- 
SofFron  talor  da  lei  ,  (traggio 
Il  Valor ,  la  Virtù  :  Ma  le  bell'opre , 
Vindice  de'oiifi  torti,  il  Tempo  fcopre  • 
S©n  Io  ,  non  è  Cofteì , 
Che  conferva  gPlmper}  :  E  gl'Avi  tuoi , 
La  tua  Roma  lo  sà  •  Crolla  riftretta 
Da  Brenne  è  ver  ,  la  libertà  Latina  y 
Neir  angufto  Tarpeo ,  mànon  mina  * 
DelI'Aufido  a^lle  Sponde  > 
Si  vede  é  ver  ,  miferamente  intorno  y 
Tutta  perir  la  Gioventù  guerriera, 

II 
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11  Confole  Roman  >  ma  non  diTpera  • 

Annibale    affretta  x 

Di  Roma  ad  otteoerPultimo  vanto  , 

E  co'  Veffilli  fuoi ,  quali  l'adombra , 

Mà  trova  in  Roma  incanto ,  [bra. 

Prezzo  i[  terren ,  che  il  Vincitore  ingom- 

Son  mie  prove  si  belle, e  a  quefte  prove 

Non  refifte  Fortuna  ;  Ella  fi  ftanca , 

E  al  fin  cangiando  afpetto  , 

Mia  fuddita  diventa,  a  Tuo  difpetto  • 

Biancheggia  in  Mar,  lo  Scoglio; 
Par  che  vacilli ,  e  pare , 
Che  lo  fommerga  il  Mare, 
Fatto  maggior  di  sé  . 

Ma  dura  a  tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  raflfo; 
É  il  Mar  tranquillo  ,  e  baffo , 
Poi  gli  lambifce  il  pie  . 

Biancheggia  &c. 

Scìp.  Non  pili  bella  Coftanza, 

Guidami  dove  vuoi ,  d'altri  noi  curo, 

Eccomi  tuo  feguace  • 
Fort.  E  i  doni  miei  ? 
Scip.  Non  bramo,  e  non  ricufo  • 
Fort.  E  il  mio  furore  ? 
Scìp.  Non  cerco ,  e  non  pavento  t 
Fort,  in  van  potrefti, 

Scipio  pentirti  un  dì  .  Guardami  in  vifo 

Pen- 


Penfàci  5  e  poi  decìdi . 
grà  decifo  • 

Di  ,  che  fei  rarbicra  ^ 

Del  Mondo  intero , 

Mà  non  pretendere , 

Perciò  r  Impero  ^ 

D'un  Alma  intrepida, 

D'  un  riobil  Cor  . 
Te  Vili  adorino» 

Nume  tiranno , 

Quei ,  che  non  prezzano , 

Quei ,  che  non  anno  , 

Che  il  baffo  merito  , 

pel  tuo  favor . 

Dì  che  &f . 

Fon.  Ev'è  Mortai ,  che  ardifca 
Negarmi  i  Voti  fuoi  ?  Che  il  favor  mia 
Non  procuri  ottener  ? 

Scip.  Si ,  vi  fon  Io  . 

Fori*  E  ben  ^  provami  avverfa.  Olà  venite 
Orribili  difaftri ,  atre  fvencure  , 
Miniftr^  del  mio  fdegno  : 
Queiraudace  opprimetelo  veMconfegno. 

Scìp»  Stelle IChe  fia  !  Qual  fanguinofa  lucei 
Che  nembi  !  Che  tempefte  ! 
Che  tenebre  fon  quefte!  Ah  qual  rimbom- 
Per  le  fconvolte  Sfere  ,  [ba 
Terribile  fragor  !  Cento  Saette 

Mi 


Mi  ftriTcian  frale  chiome,  epar,che  eiJtto 
Vada  foffopra  il  Ciel!  Nò  :  non  pavento 
Empia  Fortuna;  In  van  minacci ,  in  vano 
Perfida,  inginfta  Dea  ....  Màlchi  mi  fcuo- 
Con  chi  parlolOve  fonPDi  Mafiniffa,  (te? 
Quefto  é  pure  il  foggiorno  .  E  Pubh'o  ,e 

(il  Padre . 

Egli  Aftri,e  il  CiciPTucto  fparì.  Fù  fogno 
Tutto  ciò  ch'Io  mirai  ?  Nò:  la  Coftanza 
Sogno  non  fù,meco  rimafe:  Io  fento 
Il  Nume  fuo ,  che  mi  riempie  il  petto  ; 
V'inteado^  amici  Dei:  L'Augurio  accetto. 

L  I  C  E  %Z  ^. 
Non  é  Scipio,  o  Signore  .  (^Ah  chi  potrebbe 
Mentir  dinanzi  a  te  !  3  Non  é  V  oggetto 
Scipio  de*  Verfi  miei .  Di  te  ragiono  , 
Quando  parlo  di  Lui.Quel  Nome  illuftre, 
E*  un  Ve! ,  di  cui  fi  cuopre 
Il  rifpettofo  miagiufto  timore  j 
Ma  Scipio  efalta  il  labr©,e  CARLO  il  co- 

[  re. 

Ah  perche  cercar  degg*Io  , 
Fra  gli  avanzi  deirobrio  , 
Ciò  che  in  te  ne  dona  il  Ciel  ì 

Di  Virtù  prove  chi  chiede  y 
L'ode  in  fjuelli,  in  te  le  vede  ; 
E  l'orecchio  ogn'or  del  guardo 
E*  più  tardo,  e  men  fedeL 
Ah  perche  &c. 
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Cento  volte  con  lieto  fembiante  , 
Grand'  Augufto  dall'onde  Manne, 
Torni  TAlba  d'un  dì  sì  feren  . 

E  rifpetti  la  Diva  incorante  , 

Quella  Fronda  ,  che  porti  fui  Crine, 
L'Alma  grande ,  che  chiudi  nel  Sen. 


IL  FINE. 
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